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Il rinnovamento del Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo II

La tradizione
reinterpretata nel tempo presente

Arcivescovo emerito di Manizales, aveva compiuto 100 anni

La morte del cardinale colombiano
José de Jesús Pimiento Rodríguez

Il cardinale José de Jesús Pimiento Rodríguez, arcivescovo emerito di Manizales,
in Colombia, è morto nel pomeriggio di martedì 3 settembre nella casa sacerdotale
San José, a Floridablanca (Santander), nell’area metropolitana di Bucaramanga.
Il porporato aveva cento anni. Era infatti nato il 18 febbraio 1919 a Zapatoca,
nella diocesi di Socorro y San Gil. Era stato ordinato sacerdote il 14 dicembre
1941. Eletto alla Chiesa titolare di Apollonide il 14 giugno 1955 e nominato ve-
scovo ausiliare di Pasto, aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il successivo 28
agosto. Il 30 dicembre 1959 era stato trasferito alla sede residenziale di Montería
e il 29 febbraio 1964 era stato nominato vescovo di Garzón. Aveva preso parte ai
lavori del Concilio Vaticano II. Quindi il 22 maggio 1975 era stato promosso ar-
civescovo di Manizales e il 15 ottobre 1996 aveva rinunciato al governo pasto ra l e
dell’arcidiocesi. Tra il 1972 e il 1978 era stato presidente della Conferenza episco-
pale della Colombia. Papa Francesco lo aveva creato e pubblicato cardinale, del
titolo di San Giovanni Crisostomo a Monte Sacro Alto, nel concistoro del 14 feb-
braio 2015.

Nel dare notizia della morte del
cardinale José de Jesús Pimiento Ro-
dríguez, la Conferenza episcopale
della Colombia ha voluto anzitutto
ricordare il suo impegno, da sacer-
dote, per la pace nel Paese e le sue
azioni per il bene comune e per lo
sviluppo del popolo colombiano, ol-
tre che la sua attenzione per il mon-

do accademico e per la pastorale vo-
cazionale.

Figlio di Agustín Pimiento e di
Salomé Rodríguez, era nato a Zapa-
toca, nel dipartimento di Santander
e aveva ricevuto una solida educa-
zione cristiana. Nonostante le ristret-
tezze economiche, era riuscito a rea-
lizzare il desiderio di diventare sa-

cerdote. Aveva compiuto gli studi
ecclesiastici nei seminari di San Gil
e in quello maggiore di Bogotá, ed
era stato ordinato presbitero il 14 di-
cembre 1941 per la sua diocesi di ori-
gine, Socorro y San Gil, dall’a rc i v e -
scovo di Bogotá, monsignor Ismael
Perdomo Borrero, del quale è in cor-
so la causa di beatificazione.

Trascorsi i primi anni di ministero
come vicario coadiutore nelle parroc-
chie di Mogotes e nella cattedrale di
San Gil e Vélez, aveva ricoperto suc-
cessivamente gli incarichi di vicario
sostituto a Zapatoca, quindi di pre-
fetto e professore del seminario, cap-
pellano dell’ospedale di San Gil e
coordinatore di Azione sociale e
Azione cattolica diocesana.

Il 14 giugno 1955 era stato nomi-
nato da Pio XII vescovo ausiliare di
Pasto. “Vivere Christus est” il motto
episcopale da lui scelto per l’o rd i n a -
zione ricevuta nella cattedrale di Bo-
gotá il successivo 28 agosto dal car-

dinale arcivescovo Crisanto Luque
Sánchez. Quattro anni dopo, il 30
dicembre 1959, Giovanni XXIII lo
aveva trasferito alla diocesi di Mon-
tería, dove era rimasto fino al 29
febbraio 1964, quando era stato no-
minato da Paolo VI vescovo di Gar-
zón.

Dopo aver partecipato al Concilio
Vaticano II, era stato delegato alle
Conferenze generali dell’episcopato
latinoamericano celebrate a Medellín
nel 1968, a Puebla de los Ángeles, in
Messico, nel 1979, e a Santo Domin-
go nel 1992.

Quindi, nel luglio 1972, era stato
eletto presidente della Conferenza
episcopale colombiana: incarico svol-
to per due mandati fino al 1978. In
precedenza era stato presidente della
commissione della fede e della mora-
le e poi del comitato per i confini
delle diocesi. In quel periodo aveva
partecipato anche a varie assemblee
del Sinodo dei vescovi. Tra il 1972 e
il 1973 era stato inoltre consigliere
del nunzio apostolico in Colombia
per il dialogo previo con i rappre-
sentanti del Governo per la revisione
del concordato.

Il 22 maggio 1975 Papa Montini lo
aveva promosso alla sede arcivesco-
vile di Manizales, dove è stato pa-
store per ventuno anni, dando gran-
de impulso all’applicazione dei de-
creti del Concilio Vaticano II, curan-
do in particolare la pastorale familia-
re, giovanile e sociale, senza dimen-
ticare il mondo dell’istruzione e
quello accademico. Aveva promosso
il rinnovamento conciliare a livello
parrocchiale e all’interno dell’o rg a -
nizzazione del seminario maggiore
arcidiocesano, ristrutturando inoltre
il fondo di assistenza sociale del cle-

ro. Particolare attenzione aveva ri-
volto proprio all’aggiornamento e al-
la formazione dei sacerdoti e alla cu-
ra delle vocazioni.

A caratterizzare il suo episcopato
erano state anche la realizzazione di
varie opere sociali, sia a livello locale
sia a livello nazionale: tra queste, il
centro di evangelizzazione e cateche-
si dell’arcidiocesi di Manizales, la
casa della gioventù, la casa di orien-
tamento della giovane. Si era impe-
gnato, poi, nell’opera di restauro
delle torri campanarie della cattedra-
le danneggiate dal sisma del 1979,
anno in cui aveva promosso la ri-
strutturazione del seminario minore,
divenuto poi seminario maggiore ar-
cidio cesano.

Significativo, inoltre, l’aiuto pre-
stato alle popolazioni colpite
dall’eruzione del vulcano Nevado
del Ruiz nel 1985, per le quali aveva
offerto un centinaio di alloggi nel
comune di Chinchiná.

Nel 1995, compiuti settantacinque
anni, aveva presentato le dimissioni
da arcivescovo di Manizales che
Giovanni Paolo II aveva accettato il
15 ottobre dell’anno successivo. Si
era ritirato a Urabá, nella parrocchia
di Turbo, per svolgere servizio pa-
storale nella diocesi di Apartadó, do-
ve lui stesso, da arcivescovo di Ma-
nizales, aveva promosso un’esp erien-
za missionaria fraterna.

Nel 2005 aveva celebrato il “giubi-
leo d’o ro ” episcopale. Per ventuno
mesi era stato anche amministratore
apostolico di Socorro y San Gil, sua
diocesi natale, trasferendosi poi nella
casa sacerdotale San José, a Florida-
blanca (Santander), nell’area metro-
politana di Bucaramanga, dove è
morto.

Insieme con altri quattro arcive-
scovi e vescovi emeriti distintisi per
la loro carità pastorale nel servizio
alla Santa Sede e alla Chiesa, Papa
Francesco lo aveva creato e pubbli-
cato cardinale nel concistoro del 14
febbraio 2015, assegnandogli il titolo
di San Giovanni Crisostomo a Mon-
te Sacro Alto. A motivo dell’età
avanzata — aveva 96 anni — non si
era potuto recare a Roma per riceve-
re la porpora, consegnatagli il 28
febbraio 2015 nella cattedrale prima-
ziale di Bogotá, nel corso di una ce-
rimonia presieduta dall’a rc i v e s c o v o
Ettore Balestrero, nunzio apostolico
in Colombia. Alla presenza di una
ventina di presuli del Paese, era sta-
to il cardinale Rubén Salazar Gó-
mez, arcivescovo di Bogotá, a im-
porgli la berretta e a consegnargli
l’anello, simboli della dignità cardi-
nalizia. E il 7 settembre 2017 aveva
partecipato alla messa celebrata da
Papa Francesco nel parco Simón
Bolívar della capitale in occasione
del viaggio apostolico in terra co-
lombiana.

di MAU R I Z I O CHIODI

È riduttivo interpretare la
Chiesa in termini meramente
sociologici, così com’è sem-

plicistico opporre un Papa a un al-
tro. Questo non esclude, ovviamen-
te, che lo stile e la forma di un
Pontificato abbiano tratti specifici e
differenze significative. Analoga-
mente, tutto ciò non significa che la
Chiesa possa sottrarsi a complesse
dinamiche relazionali, orientamenti
pastorali opportunamente diversifi-
cati e modelli teologici legittima-
mente differenti. La verità della for-
ma ecclesiae sta nel suo incessante
riferimento all’evento salvifico del
Signore Gesù, che è il compimento
escatologico dell’alleanza tra Dio e
l’umanità. È a questa irrevocabile
fedeltà di Dio che la Chiesa è chia-
mata a rimanere fedele, attraverso i
cambiamenti storici e le diversità
culturali che le appartengono. Que-
sta sua “stabilità” (fedeltà), quindi,
non può essere confusa con l’ogget-
tivazione di una verità astratta e di-
sincarnata dal dramma della storia,
ma proprio in queste vicende testi-
monia l’evidenza del dono trascen-
dente che è la sua ragion d’e s s e re .

Queste sono le ragioni teologiche
che rendono implausibili e strumen-
tali le letture degli attuali cambia-
menti del Pontificio Istituto Teolo-
gico Giovanni Paolo II per le scien-
ze del matrimonio e della famiglia
in termini di “resa dei conti”, “epu-
razioni” e oscure “lotte di potere”.
L’evidente rinnovamento di questo
Istituto appare con lineare semplici-
tà nel riassetto dell’“O rdinamento
degli Studi”, ove si esprime in mo-
do chiaro il contributo sinfonico
che le scienze teologiche sono oggi
chiamate a elaborare sulle questioni
della “morale speciale”, in partico-
lare quelle riferite al matrimonio e
alla famiglia: la teologia biblica e

sistematica, la teologia pratica, i sa-
peri antropologici. Tutte queste di-
scipline concorrono a costituire l’in-
telligenza teologica della fede, cia-
scuna con l’originalità del suo pro-
filo e all’interno di un intento uni-
tario, sistematico e rigoroso.

In tale contesto, la teologia mo-
rale, nel suo insieme, è chiamata a
un “necessario aggiornamento”, che
sappia fare tesoro della sua ricca
tradizione, reinterpretandola nel
tempo presente. Il difficile compito
richiede di superare un’alternativa.
Da una parte, vi sono teologi e fe-
deli che interpretano la teologia
morale come un sapere oggettivato
— ancor più che oggettivo —, im-
mutabile e senza alcun debito nei
confronti dell’esperienza storico-
culturale, come se essa fosse dedita
unicamente a stabilire il lecito e l’il-
lecito, il permesso e il proibito: è la
«morale fredda da scrivania» di cui
parla Amoris laetitia (n. 312), con
formula felice. Dall’altra parte, al-
cuni altri teologi e fedeli si espon-
gono al rischio di una soggettiviz-
zazione e un relativismo che tra-
sforma il volere dell’individuo in ar-
bitro insindacabile della verità e
che, nel contempo, relativizza la fe-
de in termini meramente culturali.
La sfida fondamentale, per la teolo-
gia morale odierna, è dunque du-
plice: evitare l’essenzialismo e l’og-
gettivismo intellettualista, senza pe-
rò cadere in un’interpretazione che
svuoti la verità del bene, enfatiz-
zando l’idea di una coscienza ridot-
ta in termini individualistici. L’una
e l’altra opzione, apparentemente
contrarie, patiscono lo stesso difetto
e condividono il medesimo presup-
posto. Infatti, al di là dell’inganne-
vole opposizione, ambedue sottode-
terminano che il sapere morale, o
teologia morale, è lo studio rigoro-
so della fede cristiana nella sua for-
ma pratica e che questa ha una ine-

ludibile valenza storica, culturale e
re l a z i o n a l e .

Il compito della teologia morale
è di pensare la forma pratica della
fede, nel tempo «compiuto» (cfr.
Mc 1, 15) annunciato dal vangelo di
Gesù. Per questo, possiamo dire
che la fede è irriducibile a etica, in
quanto essa è riconoscimento fidu-
cioso dell’iniziativa gratuita di Dio
nella storia e tuttavia implica una
costitutiva forma morale, perché
l’atto dell’uomo è la risposta neces-
saria e libera all’evento di grazia.
All’origine, dunque, ci sono i bene-
fici di Dio e alla fine il compimento
ultimo, realizzato nella storia di
Gesù e attualizzato nella Chiesa
grazie al dono dello Spirito: nel
mezzo, sta il dramma della vicenda
umana, con le sue scelte, relazioni e
circostanze, indissociabilmente se-
gnate dalla promessa del bene e dal
male che la insidia.

Le questioni, che abbiamo qui
sinteticamente evocate, stanno sullo
sfondo dei nodi teorici riguardanti
anche i grandi temi della famiglia,
considerata nella sua relazione co-
stitutiva con la Chiesa e il mondo
contemporaneo. Su tali questioni, i
Papi sono intervenuti a più riprese
nell’ultimo secolo, collocandosi
all’interno di una ricca tradizione
millenaria. In particolare, a partire
dal Concilio, la Gaudium et spes,
poi l’Humanae vitae di san Paolo
VI, la Familiaris consortio e la Ve r i t a -
tis splendor di san Giovanni Paolo
II, l’Amoris laetitia di Francesco so-
no alcuni dei documenti in cui i
Papi, in quanto capi del Collegio
episcopale, hanno espresso autore-
volmente il proprio magistero mo-
rale, tenendo conto della diversità
dei tempi e dei rinnovati compiti
pastorali. Opporre questi documen-
ti significa tradirli. Uno dei compiti
dell’intelligenza teologico-morale è
di pensarli insieme, nella prospetti-
va di un’unica verità che si articola
nella complessità pratica delle situa-
zioni e delle circostanze, così ri-
spondendo alle sfide del tempo
presente. Nell’ambito della vita mo-
rale, il compito della teologia non è
di creare recinti o fossati, ma di
pensare la forma pratica della fede
cristiana, alla luce dei testi autore-
voli del magistero ecclesiastico, per-
ché il dono di grazia sia testimonia-
to ancora oggi nello splendore della
sua verità.

Per il dialogo e l’inclusione attraverso lo sport

Sulla “Via Pacis” con Athletica Vaticana

C’è anche Athletica Vaticana a promuovere, domenica 22 settembre, la
Via Pacis, la corsa interreligiosa con partenza e arrivo in via della Con-
ciliazione organizzata per rilanciare il dialogo tra culture diverse, cor-
rendo per le strade di Roma. E passando davanti ai luoghi di culto del-
le diverse religioni. La rappresentativa della Santa Sede — fondata non
solo per correre ma anche per portare una testimonianza solidale, spiri-
tuale e culturale tra le donne e gli uomini di sport rilanciando concreta-
mente il messaggio di Papa Francesco — prende così nella Via Pacis il
posto del Pontificio Consiglio della cultura, a cui è stata affidata dalla
Segreteria di Stato e di cui è espressione sportiva a livello internaziona-
le. Insieme con i runner “biancogialli” e migliaia di atleti, campioni e
amatori, ci saranno anche tante famiglie che in queste ore stanno ade-
rendo alla Run for peace, una corsa simbolica e “non competitiva”. Al
via anche rappresentanti della Gendarmeria vaticana, della Guardia
Svizzera e del Dispensario Santa Marta. Non mancheranno i migranti
accolti dalla cooperativa Auxilium, ospiti delle case-famiglia e alcuni
giovani con disabilità relazionale e intellettiva. Anche in questa inclu-
sione “sp ortiva” di persone fragile sta il senso di Athletica Vaticana.


